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ROMA  «Rallenta la crescita in ta del Pil che si ferma al +0,8% 
Italia». È il campanello d'allar- quest'anno ed al +0,9% il prossi-
me suonato dal Centro studi di mo. Pesa, tra l'altro, il fine corsa 
Confindustria che ha limato le degli investimenti dopo la robu-
previsioni del Pil sia per il 2024 sta crescita dal 2021 al 2023: si fer-
che per il 2025 e che, con il rap- mano quest'anno al +0,5%, e so-
porto di autunno sulle previsio- no  visti  in  calo  dell'1,3%  nel  
ni economiche, ha messo a fuo- 2025. E pesa l'edilizia per lo stop 
co cinque «nodi della competiti- agli ecobonus, con una parziale 
vità»:  diversi  fattori  che «nei  compensazione  dal  Pnrr.  Dal  
prossimi anni mettono a rischio rapporto emerge «una grande 
la crescita del Paese». La previ- complessità  globale»  e  «con  
sione  degli  economisti  di  via  grande evidenza una perdita di 
dell'Astronomia è di una cresci- competitività dell'Unione euro-

pea», rileva la vicepresidente di 
Confindustria che ha la delega 
per il Centro studi, Lucia Aleotti, 
che, tra i vari temi toccati, sottoli-
nea  anche  la  sfida  del  Pnrr  
«straordinariamente importan-
te per il Paese» e avverte: «Dob-
biamo anche cominciare a pen-
sare al post Pnrr». 
Lo scenario a 360 gradi del Csc, 
diretto da Alessandro Fontana , ha 
approfondito impatto e possibili 
correttivi per cinque fattori di ri-
schio per la crescita del Paese. Il 
primo è la carenza di lavoratori, 
già ora«un problema»: nel quin-
quennio 2024-28 - stima il Csc - 
il disallineamento con la doman-
da di lavoro delle imprese salirà 
a 1,3 milioni di lavoratori. 

Il taglio del cuneo si amplia
1,3 milioni dipendenti in più
Giorgetti: «Nella manovra la soglia di reddito per la defiscalizzazione salirà dagli attuali 35mila a 40mila euro»
Per le pensioni minime un aumento di 6 euro, a 621 euro. Benefit fino a 5mila euro per i neoassunti trasferiti

ROMA  Si amplia la platea dei 
lavoratori che, con la prossima 
manovra, beneficeranno degli  
effetti del taglio del cuneo fisca-
le. Ad annunciarlo, durante una 
iniziativa della Lega, è il mini-
stro  dell'Economia,  Giancarlo  
Giorgetti, che fa sapere che sali-
rà da 35mila a 40mila euro la so-
glia di reddito interessando, co-
sì, 1,3 milioni di lavoratori in più 
rispetto ai 13 già toccati dalla mi-
sura attualmente in vigore. 
Tra le novità della prossima leg-
ge di Bilancio ci sarà anche l'au-
mento dei fringe benefits per i 
nuovi assunti che accettano di 
traferire la loro residenza oltre i 
100 chilometri e far aumentare 
la mobilità del lavoro. Per loro, 
fa sapere Giorgetti, il bonus fi-
scale sarà fino a 5mila euro. Per 
le pensioni minime, intanto, do-
vrebbe essere confermato l'in-
cremento del 2,7% oltre all'infla-
zione. Dovrebbero quindi arri-
vare a 620,92 euro crescendo di 
sei euro dai 614,77 attuali. 
Mentre la manovra è ancora atte-
sa al Colle, intanto, i partiti, an-
che di maggioranza, avanzano 
le proprie richieste di possibili 
modifiche. «Non siamo felicissi-

mi - sottolinea senza mezzi ter-
mini il capogruppo di FI in com-
missione Bilancio al Senato, Da-
rio Damiani - del tetto agli sti-
pendi dei manager pubblici. In 
questi anni, proprio a causa del 
tetto, molti manager hanno la-
sciato la pubblica amministra-
zione per le aziende private. Ser-
ve una riflessione». E se FI fa ca-
pire che proverà a modificare 
questa misura la Lega, dal canto 

suo, annuncia che proporrà mo-
difiche al decreto fiscale collega-
to. «L'anno scorso grazie alla Le-
ga - rivendica il presidente della 
commissione Attività produtti-
ve della Camera, Alberto Gu-
smeroli - si è provveduto a ra-
teizzare il maxi-acconto di no-
vembre 2023 per i contribuenti. 
Quest'anno l'obiettivo è non so-
lo rendere strutturale la misura 
ma anche estenderla ai contribu-

ti Inps». 
I partiti, anche di maggioranza, 
inoltre,  si  concentrano  anche  
sulle possibili modifiche al ddl 
concorrenza. E arriva un emen-
damento bipartisan per proroga-
re l'entrata in vigore da gennaio 
della  polizza  obbligatoria  an-
ti-catastrofi per le imprese in-
trodotta con la scorsa legge di bi-
lancio. Il tentativo parlamenta-
re di posticipare di un anno è bi-

partisan (a  chiederlo  sono FI,  
M5S, IV, gruppo Misto e Noi Mo-
derati). Una proposta simile era 
stata avanzata da FdI nell'esa-
me del dl omnibus, ma l'emen-
damento era stato poi ritirato. 
Nel pacchetto delle proposte di 
modifica alla legge annuale sul-
la concorrenza c'è anche chi pro-
pone di estendere la platea del 
concordato.  Due  emendanti  
identici di M5s e FI chiedono, in-
fatti, di ammorbidire una delle 
condizioni ostative per l'adesio-
ne alla misura. L'ipotesi avanza-
ta è quella di alzare dal 40% al 
65% la percentuale di redditi de-
rivante dall'esercizio d'impresa 
o di arti e professioni conseguiti 
ma esclusi dalla base imponibi-
le oltre la quale non è possibile 
aderire. Si tratta di una proposta 
che, anche qualora approvata, 
non potrebbe comunque entra-
re nell'attuale concordato a cui 
è  necessario  aderire  entro  il  
prossimo  31  ottobre.  La  Lega  
chiede, infine, di permettere ai 
clienti vulnerabili attualmente 
nel servizio elettrico di maggior 
tutela di accedere alle tutele gra-
duali, dove - al momento - si ri-
scontrano condizioni di merca-
to vantaggiose. Da capire, poi, 
come finirà la vicenda balneari.

Lo stemma del Fondo Monetario Internazionale 

I NODI DELLA POLITICA

Il ministro dell’Economia e delle Finanze, Giancarlo Giorgetti (Ansa)

NEW YORK  Il debito pubbli-
co italiano sale. Quest'anno 
crescerà  al  136,9%  per  poi  
avanzare ancora nel 2025 al 
138,7% del Pil, mentre il defi-
cit si attesterà rispettivamen-
te al 4,0% e al 3,8%. A scattare 
la fotografia dei conti pubblici 
dell'Italia è il Fondo moneta-
rio internazionale, presentan-
do stime superiori rispetto a 
quelle contenute nel Docu-
mento programmatico di bi-
lancio. Sul fronte della cresci-
ta, invece, gli esperti di Wa-
shington  confermano  un  
+0,7% del Pil nel 2024, meglio 
della Germania ma sotto le sti-
me del governo, che scom-

mette per quest'anno su un 
+1%. Per il prossimo anno il 
Fmi ha leggermente limato al 
ribasso la stima di crescita a 
+0,8% (-0,1 punti percentua-
li sulle previsioni di luglio). 
«La persistente debolezza del-
la manifattura pesa sulla cre-
scita di Paesi come Germania 
e Italia. Tuttavia mentre si pre-
vede che la domanda interna 
dell'Italia  beneficerà  del  
Pnrr, la Germania è alle prese 
con il consolidamento di bi-
lancio e un calo dei prezzi im-
mobiliari», ha osservato l'isti-
tuto nel World Economic Ou-
tlook. La fotografia dell'Italia 
si inserisce in un contesto ma-
croeconomico in cui la cresci-

ta mondiale è confermata al 
3,2% quest'anno mentre per 
il prossimo è stata rivista al ri-
basso a +3,2%. I rischi al ribas-
so sulle prospettive - ha av-
vertito il Fondo - sono aumen-
tati. Ci sono le debolezze di 
lunga data come il debito che 
vanno affrontate: ritardare l'a-
zione di consolidamento può 
costringere ad aggiustamenti 
più significativi ed espone a i 
paesi ai rischi di mercato, ha 
messo in evidenza il Fmi. 
Un altro potenziale rischio è il 
protezionismo globale. Un au-
mento dei dazi potrebbe infat-
ti bruciare uno 0,8% del Pil en-
tro la metà del 2025 e un 1,3% 
nel 2026. 

Fmi, il debito sale ma il Pil meglio della Germania

IL RAPPORTO DEL CENTRO STUDI
CONFINDUSTRIA, L’ECONOMIA RALLENTA
«SPINTA MAGGIORE SUGLI INVESTIMENTI»

di ALESSANDRA CHINI

BARI  Dopo svariate riu-
nioni finite a notte fonda, 
la convergenza dei gover-
natori sulla manovra è or-
mai una chimera. Al punto 
che il presidente della Con-
ferenza delle Regioni, Mas-
similiano Fedriga, che fino 
all’altro  ieri  sperava  in  
una sintesi, getta la spu-
gna:  «Non credo  ci  sarà  
l'intesa perché serve l'una-
nimità,  e  certe  posizioni  
non riusciamo a conciliar-
le». Si è da poco conclusa 
la tre giorni del Festival del-
le Regioni a Bari, dove la 
premier Giorgia Meloni ha 
inviato un messaggio invi-
tando tutti a «ragionare e 
ad agire come una squa-
dra» perché «si vince e si 
perde insieme». 
Ma sulla legge di Bilancio 
le posizioni sono troppo di-
stanti. Anche se «la mag-
gioranza delle Regioni ha 
dato  assenso  all'accor-
do», precisa Fedriga, ser-
ve «l'unanimità» e «ci so-
no più punti» su cui i gover-
natori hanno visioni diffe-
renti. «In particolare c'è 
la questione degli acconti 
-  sottolinea Fedriga,  che 
guida il Friuli Venezia Giu-
lia -. Però le regole euro-
pee prevedono il  tetto di 
spesa che ammazzerebbe 
le  Regioni».  «Per essere  
chiari con i cittadini - evi-
denzia - tu non puoi spen-
dere più di un tot anche se 
hai le risorse, mentre gli ac-
cantonamenti vanno ad in-
cidere molto meno sulla di-
sponibilità della Regione, 
per un quarto rispetto al 
tetto di spesa. Questo vuol 
dire - aggiunge - avere più 
possibilità di dare risposte 
ai cittadini». 

IL CONFRONTO

LE REGIONI DIVISE
FEDRIGA: «L’INTESA
NON CI SARÀ, DUBBI
SUI TETTI DI SPESA»

Il nuovo presidente di Confindustria Emanuele Orsini (Ansa)


